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                            V domenica di Quaresima – Anno B

                   E’ GIUNTA L’ORA

                         (Gv 12,20-33)

CONTESTO

· Il contesto in cui il brano di questa domenica è inserito nel vangelo di Gv vede la successione dei seguenti avvenimenti:

*
Gesù risuscita Lazzaro (11): la risurrezione di Lazzaro rivela il suo potere di sconfiggere la morte e di ridare la vita, potere che appartiene soltanto a Dio; siamo perciò dinanzi al massimo dell’autorivelazione divina di Cristo, tanto che la reazione dei farisei e dei sacerdoti è espressa dalla decisione di eliminare una volta per tutte Gesù; 

*
l’unzione di Betania (12,1-11): rappresenta il preannuncio della comunità nuova che nascerà dalla morte e risurrezione di Gesù, e nello stesso tempo prefigura nel segno dell’unzione l’imminente sepoltura di Gesù;

*
l’ingresso a Gerusalemme (12,12-19): Gesù, che fino a quel momento si era sottratto alle ricerche dei giudei che volevano metterlo a morte, ora deliberatamente si consegna e lo fa in un modo che prefigura la sua vittoria finale e la sua regalità.

· Prima di questi avvenimenti, in tutto il vangelo di Gv Gesù spesso ha parlato di una “sua ora” che non era ancora giunta, ma verso la quale era incamminato. Nel brano che abbiamo dinanzi Gesù dice: “E’ giunta la mia ora”; comprenderemo in seguito il significato di quest’ora, ma ciò che vale la pena sottolineare come premessa è che siamo giunti dunque al momento di passaggio dal tempo della preparazione al tempo del compimento; da questo momento in poi gli avvenimenti subiranno un’accelerazione e porteranno tutti ineluttabilmente verso la croce.

· Il brano è costituito da un discorso molto denso di Gesù, inquadrato dentro l’occasione di un incontro con un gruppo di greci, che il vangelo non ci fa capire se avvenne veramente, come era nei desideri di quel gruppo, e come avvenne.

TESTO

v. 20s
c’erano alcuni Greci:

non si tratta di giudei ellenisti, ma di proseliti (persone di nazionalità greca, ma convertite al giudaismo, tant’è che vanno a Gerusalemme in occasione della Pasqua per adorare il Signore); questo gruppo è attratto da Gesù e vuole incontrarlo e parlare con lui; per questo si rivolge agli unici due apostoli che hanno un nome greco (Filippo e Andrea) e perciò si può supporre che conoscessero la lingua greca, essendo oltretutto di Betsaida, città abitata da una numerosa comunità greca;

Signore, vorremmo vedere Gesù:

in realtà vogliono parlare con Gesù e per farlo hanno bisogno di intermediari di lingua greca; è significativo però che l’evangelista abbia tramandato questo desiderio con l’espressione che abbiamo ascoltato: il verbo “vedere” infatti nel linguaggio biblico non indica solo il vedere con gli occhi del corpo, ma rimanda ad una visione più profonda, che è quella che solo la fede può consentire;

abbiamo allora qui il compimento anticipato di quell’universalismo della salvezza che Gesù dichiarerà alla fine del suo discorso: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (v. 32);

v.23s
E’ giunta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato:

da notare che non c’è alcun legame tra l’ambasciata di Filippo relativa al desiderio dei Greci e il discorso che Gesù sta iniziando; l’unico rapporto è proprio con l’espressione: Vogliamo vedere Gesù: qui Gesù spiega in che modo e in che senso lo si può vedere;

quello dell’ora di Gesù è un tema specifico di Gv. e che l’evangelista sembra averlo desunto dall’apocalittica giudaica; per es., in Dan 11, 40.45 si parla di un’ora del compimento per indicare la vittoria definitiva sui nemici del popolo di Dio; nei Sinottici (Mt 24,36; Mc 13,32; 14,35.41) l’ora è riferita chiaramente all’evento della passione di Gesù: egli prega perché, se fosse stato possibile, si allontanasse da lui quell’ora, e quando l’arrestano esclama: L’ora è venuta: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori (Mc 14,41); nel IV vangelo non è più l’ora della passione, come nei Sinottici, ma l’ora della glorificazione; la stessa cosa troviamo ribadita in 13,1 e in 17,11; per quest’ora egli ha vissuto tutta la sua vita terrena (v. 27);

che intende Gv per glorificazione? Anche il tema della gloria è presente in tutto il suo vangelo come quello dell’ora, e i due temi sono sempre strettamente collegati; all’inizio, come nel caso delle nozze di Cana, la gloria sembrerebbe legata ai miracoli che Gesù compie; il tema invece si chiarisce proprio nel brano che stiamo analizzando, nel quale la coincidenza della “gloria” con la morte in croce appare del tutto evidente e rappresenta uno dei tanti paradossi che si incontrano nel vangelo di Gv: la gloria, che di per sé indica una condizione di potenza e di onore comunemente riconosciuta, per Gesù (e per il Padre, che ne dà conferma) corrisponde alla sua crocifissione che solo in un’ottica umana rappresenta un fallimento e una sconfitta, mentre nell’ottica di Dio è la manifestazione della potenza salvifica del Figlio, perché in essa egli ha espresso la sua piena sottomissione al Padre e la sua totale donazione d’amore; per questo il racconto della passione inizia (13,1): avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino al compimento” (cioè fino al massimo, al segno estremo dell’amore);

a questi due temi dell’ora e della gloria sono legati altri due temi, presenti che testo che abbiamo dinanzi:
· quello del giudizio (v. 31): non è un tema esclusivamente giovanneo, perché lo si ritrova anche nei Sinottici e in Paolo, ma con una differenza: mentre in quelli il giudizio è una realtà che si colloca alla fine dei tempi, per Gv il giudizio coincide con l’evento della croce; già durante tutta la vita terrena di Gesù, quelli che lo hanno incontrato sono stati obbligati ad assumere una posizione: o farsi suoi discepoli o rifiutarlo; ma questa decisione diventa più determinante davanti alla croce: il giudizio si compie nel momento stesso della decisione (ora è il giudizio di questo mondo);

· quello dell’esaltazione (v. 32): è il tema fondamentale, che più di ogni altro ci illustra il significato che Gv attribuisce alla passione e alla morte di Gesù; come nei Sinottici, anche in Gv Gesù per tre volte preannuncia la sua passione; ma a differenza di quelli non la carica dei toni drammatici della sofferenza e della morte, ma la presenta come la propria esaltazione; i tre passi sono:

3,14-15:   Come Mosè ha innalzato il serpente nel deserto, così bisogna che il Figlio

dell’uomo sia innalzato, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna; 

da notare che Gv ha scritto il vangelo “perché crediate che Gesù è il Cristo…e abbiate la vita nel suo nome” (20,31); questo scopo lo raggiunge chi fissa lo sguardo su colui che è stato innalzato;

8,28:  
Quando avrete elevato il Figlio dell’uomo, conoscerete che Io sono e che non faccio nulla da me;

l’innalzamento di Gesù rappresenta la rivelazione della sua natura divina (notare l’uso del nome biblico di Dio: Io sono);

12,32: 
Io, quando sarò elevato da terra,   attirerò tutti a me; poi al versetto seguente  l’evangelista commenta: Questo diceva per indicare di quale morte stava per morire;

qui appare chiaro che l’innalzamento di Gesù si identifica con  la sua crocifissione;

il termine elevazione/innalzamento adoperato dall’evangelista è un termine tecnico, che indica l’intronizzazione del re; appare quindi chiara l’intenzione dell’evangelista di indicare nella crocifissione di Gesù il compimento della sua opera e la realizzazione della sua regalità: 

*
la croce è il trono regale dal quale Gesù attira a sé tutti quelli che credono in lui; 

*
la croce è il trono regale sul quale l’uomo, schiacciato dal peccato, è stato rimesso in piedi, risollevato, risuscitato e orientato nuovamente verso la comunione con Dio.

I vv. 24-26 sono un’inclusione nel discorso sull’ora, e servono ad illuminare ulteriormente il senso dell’ora di Gesù:

· il v. 24 utilizza la breve parabola del grano che dà frutto solo a condizione che muoia;

· il v. 25 applica esplicitamente la parabola del grano al discepolo;

· il v. 26 è rivolto ancora una volta al discepolo, ed unifica i due temi della sequela e del servizio (che illuminerà ulteriormente nella lavanda dei piedi): seguire Gesù significa essere disposti a servire come ha fatto lui, che ha lavato il peccato del mondo con il suo sangue.

*   P e r     l a     M e d i t a z i o n e   *

· Possiamo fermarci a considerare quanto anche noi sentiamo il desiderio, anzi il bisogno, di “vedere” il Signore; è ancora una volta il tema della fede che torna in gioco: una fede autentica è perennemente attraversata dall’ansia di compenetrazione con ciò che è oggetto della fede stessa.

· Possiamo fermarci a considerare il senso della croce, come ce lo illumina l’evangelista Giovanni, e la logica del chicco di grano che muore per dare la vita, per interrogarci su quanto siamo disposti veramente a scommettere su questa logica e su quanto effettivamente la nostra vita trovi la sua gioia nell’accoglienza di questa logica.

· Possiamo fermarci a considerare il senso della nostra sequela di Cristo: siamo veramente disposti a farci per amore servi di tutti allo stesso modo con cui Egli lo ha fatto?  
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